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LE replicate efpcrienze , che per varj ac- 
cidenti fi fono prefe fopra il noftro «S'oii- 
nambolo ( dappoiché ebbi dato alle ftam- 
pe il mio Difcorfo) m'obbligano ad 
aggiugncrvi quefta piccola Appendice » per dare 
notizia di certe più mirabili operazioni, ch'in- 
torno alla villa fingolarmente vennero oflcrvate » 
e elle fon fenza meno delle piti particolari eh* 
egli abbia fatto fonnambolando . In nna notte^ 
dello fcorfo Carnovale del 1771. ufcito dormen» 
do da fe inedefimo lo Studente di danza , ed ef- 
fendovi nel Convento qualche Foreftiere che dc- 
fidcrava vedere i fenomeni del fuo Sonnamboltfmap 
venne introdotto il difcorfo in maniera che fu in- 
dotto ad ef?birc il cioccolatte ad un Signor di por- 
tata , che fi fìngeva prefcnte per trattar certa^ 
caula . Dopo avere iàtto fcherzare il Dormiente, 
c punger da effo con varj frizzi , e fali faceti 
coloro che fono amici della chicchera in cafa_^ 
altrui , finalmente gli fi diflc che preparando an- 
daffe il caldo liquore . Pigliò tofto il fecchio , 
c andò a trarre acqua da un certo pozzo lonta- 
no con dire efièr quella la migliore di tutto il 
Convento; indi tornando colà d' ond' era partito, 
prefe fenza indugio il fornello, fcefe una fcalet- 
ta fegreta ( avendo però gli occhi aperti , ma-^ 
immobili le palpebre ) , li recò nella comune— 
fiaaza del fuoco» e trovato avendolo quafi fpea* 
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gtì<)vp}g}it) fflcifne farclné , e 1b iaccrfc con tvittàt 
frtrrcnczza ; anzi detto avendogli un Padre che 
poteva cflcrc troppo grande la vampa, levò u» 
fafcio dal focolare , ed elattamente Io fpcnfc 
dicendo che volendolo riportare al fuo Tuo, con-^ì 
vetriva eftinguerne ogni idntilla per non fu fci tari 
qualche incendio. Foie pofcia nel fornello l'op-> 
portano carbone, e tornando alla ftanza fupc»^ 
liore , dov' era il Forellicre luppoil<> , polc ncll*) 
cioccolatiera con una tavoletta di cioccolata dne 
chicchere e mezzo d' acqua , lafciolla bollir^^ 
fecondo la maniera confueta, alzandola a tempo 
fopra il fornello , acciocché non fi fpandclTc bol-^ 
lendo di troppo fui fuoco, pigliò le chicchere^ 
la frollò , e prefcncolla agli aitanti ; alcuno de*" 
quali per xnoftrare di non rifiutare le grafie d'un 
cfibitore si inuficato e cortefc, fc la bevve fapo- 
ritamente . iwmon noi ii li:^ C/U^ t 
'O Ma qucfto è il tneno . Un'altra fera dopo 
aver molto operato dormendo , s' invitò a giuo* 
care con alcuni altri finti Signori una partita in 
quattro a tarocchi ,conic fuol dirfi,ro//' ambre ^ 
Si ^flìfc a fcramwgiofti ooic a giuocare con quel- 
la perfezione ond' avrebbe giuoeato vegliando ^ 
Egli era però piacevole infieme e raaravigliofr 
cola l'udirlo contar: lotto voce i tarocchi , ve- 
derlo ridere graziofaraente fe vinceva agli av- 
veriarj qualche catta di coofiderazione , fcuote- 
re il capo, e accigliarfi fc la perdeva , notare i 
rifiuti , contare i punti , rairchiarc le carte , eL*-^ 
numerarle giuibmcntc per diftribuimele a' fuoi 
compagni ; anzi avendo un Padre con deprezza 
riprcfo dal tavoliere nell' attuai giuoco il quat* 
lordici ài' tarocchi, e tornatolo dopo qailche-, 
tempo a lar comparire in ifccna^fc ne. avvide 
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Mali gi ii«cAtftlirc^ciibspnMWii«M i goc' fcr-. 
ibnaggi » che f li fi fon oomioati . Io ftYirife 
di' «cdttìoiiililMaftiaiv»Mli favole de'«lrco* 
ftMti> a peii6ief2a llhfiai}i|Hór{oaaggio , li fincaiiai 

Sii pcaOuioìii ^laaboQiàitaeanoM ^r^ 
. : v^£a laftaaiiiiiete Ifioggm^ joa cotr re^ 
JlasiiMMr^^^iuinlMrimc^^ piii .fer- 
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feripac^.^oll' cfpcrimcntò de' fmi ^ Se alcond- 
qjUcftì infeliq: abbia la pazzia d'-cflcre a cas-^ 
gipn ekmpio in drfgrazia del principe ccf^ 
jnquiijtp dalla óiullizia^lc difcorrcra icnamcn-> 
%c cott, alcuna perfona da lai conofciuta ;pcr qtieW' 
la eh* cUa è realn^rnVc , e vegga ua po* da lungb 
alcun'altra pcrfona, gli:i<mhrerìi.qpffiU mtì fgher-/ 
ro. avente, le manéjrcip'^lc^^ jfchfpppo* c dirà dfc 
vederle * benché, nulla abbia \«v?ij<: jgianii appo 
to perchè efféndofc^l^i^ljji |^nf|<ì^^^ 

l'idea de* birri, p^rÌA>(i-^gÌo faci Itncnte. gli 
fcmbia talc f iUpcrd}^;^,rnji5a <,pcrJfe9»vU cricoood 
fce qual è in l%o%?B ♦^W*>aUf« .qual gKda di^J 
pinge rimmigwpvajvji^ft^^ ^o>ai>:^>G:.. 
, ..Che. chc.4itjy^c^f^^Tj^;fK^ft^ 
dì prcfentc da;#gf|i.fi!^4^itiflypi4^ chia- 
ramente , leggicjwg aualanqu<L5faiàitMa chcfc gli 
prcfenti; e wviife^MtJll vo^^^ a^chc a prima giiznta 
l Padri co*qtìattiaiff Ua^ ?',b^n ycJQ cbc fc mentre 
crederà parlar q9fJ]^^4>'Ì>^ì?P<?ri<3^a laica, e fe^ 
gli dica eh' egli s'^5i9i>a], <bc|ie favella col tal 
Kcligiofo, rilpon4^c^- cl?«7.fiim ^zzi , non ef- 
fcndovi vcrio. di ^fjgi(3^yei;ì<?.r,4^ ^ primo {zn^ 
^aiÌTia che gli 'f\-^h è^^oi^M^oA Pi prcfentc però 
entra agevolmp^ie itj.^^fóbrft relativi allo ^to fuo 

di Regolare ; Qjèf.^&f 4i%Ìi*»c"W ^ porca, altre 
yolìe ottenere , j^Pt^/qP^^cà^ tempo in qua non_-i^ 
fi ituzzii^ pih flieitifel^ » .perchè, 

facilmente da come in turie > -^^^ pcrcootefì di 
per fe. Per altro ji> qilipfto H^itìf^^di-^ttembre^ 
del 1771. ttoa fera i dar mcndo rgip(?ò placidamente 5 
qoh altri due m partica-aHa rooica , movendo ag-: 
gjiilhtamenre Jf confando i punti, ed av-* 

vejlendofi di* «©e, fiirbcfchi » iQnJe volcvafegli; 
^fC ijg^^qiXlFgfWi^dofi le .perdevi^ i .^aUecran- 
l i^ . / dbfi 
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" fe/^ncca .-Che'inzT alcùnò'&^^^ Tpffhtorì 
cllcndofi dopo qualche tempo iinto un povero 
Cavaliere caduto in ba^Ta fortuna , ^ che ij ràc4 
comandava alla fua pietà , cavò di faccocHa IìlI 
borU, contò dicci quattrini , e gliele diede W 

• cJcmofina; e ad un altro d»c finto fi era il fer- 
vo <kUo fvcnturato patitone , coinpaflìonandoI6 
^ono un fifino , A prova di qucfto foo vederfL- 
«ior^ncndo aggiungo , eh" avendo ^gH vegliando 
ncopiaro una cèfi a fcrittara, e òmmeiT? varie 
parole per non int<*nd^ne bent i caratteri , fi» 
eccitare dormendo a Supplire alJe mancanze , é 
riempicene i vacui ; - ortde ricercata la penna, ed 
21 calamaio, c.trov4tftla , qiemre nn Padre leg- 
geva lo fcriito,rileggevalo anch'eliòne fcriv?-. 
va le parole a quo luoghi, in cui avcvale tra- 
ialciate. Q/Jantunque per^ lo Studente divenuto 
Ha pm periccto nel fuo Scnnambolifmo , ondd^ 
alcune volte opera con ^anta diiinvoltura c de^ 
«rezza , che difficilmente fi può diftin^uerc da 
quando veglia, pur deftd ch'egli è non fi ricorda 
ne punto ne poco di ciò che ha fatto dormendo • 
^c to operare si franco in un^ pèrfona che dor- 
ine lata difficile lo fpiegarfi in qualunque ipotefu 

• che formare fi voglia uel dete laminare in^t!! 
11 lonno confifh . Infino a quando poiTa pòi Io 
Studente coniini/àre m fuo Sùnnambolifmh , c le 
debba guarire, ó'tìo^ da quefla fua malattia. iM 
tara giudice il rempbl^i nt -jìuu^ .. . 

CUr^^Ah ^"^^^^'^y^^^ ^'^^^^ varie 
ytt^ d Italia, a cai e pervenuto il mio DilcorV 
lo. lopra II nolèro Nattamboh , da molti non fi' 
vuol dar fede alla ibria , ed io vengo fpaccìato^ 
per Itnpofbrc , ò per farmi grazia, per un tioma 
di dolce pafta, ae mi lafci ingannar da £nzi(:>^^ : 
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ni t. Compatlfco chi parla cosi , fnereeeéhè coa^ 

viene che poco o nulla abbia ietto iy quefta^ 
materia, e ne ila molto digiuno. Il noltro Son* 
nambolo è raro , ma non è unicò $ t quantunque 
in complefTo (ia mirabile nffai « anche altri fono 
ftati (ìngolariflìmi . A que* che s'avvifano chù 
il tìodto Studente pofTa fingere di fare II n(ft* 
tambolo , e ingannar un centinaio di tellimon) che 
non fono alla fin delle fini tanti bambocci , mi 
liilofofi anw che no , converrebbe « dico « 
qucfti tali bendare perfettamente gli occhi » # 
poi dir loro che camminalTero pe* dormentorj i 
apriflero con chiave gli ufci » pafTilfer correndo 
le porte, e andaffer veloci fu e cih per le fcale; 
come appufìto ad occhi bendati lo fa con marft* 
vigliofa franchezza lo Studente di cui ho parla» 
IO . Potrebb* cflerc che coftpro dando fortemen* 
re col capo di cozzo in. qualche muraglia, fi 
rieredelTeco della fantadica loro incredulità . St 
a leggere le cofe mirabili che fa il noflro iTiHt*» 
nambòh^ fembra a taluni impolFibile che le fac«> 
eia dormendo, fe lo vedeiTero co* proprj occhia 
Ombrerebbe loro impoiftbile che fiiigeUe di fàtìc 
teglìAQdo, 
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ni . Compatifcó chi parla cos^i , fneffeechè edi- 
viene che poco o nulla abbia letto fu quefta-. 
materia, e ne <la molto digiuno. Il nolèro Son* 
nambolo è raro ^ ina non è unicò ; e quantunque 
in complelTo (ia mirabile affai « anche altri fònC» 
flati (ìngolarifTimi . A que' che s'avvìfano cho 
il nodro Studente poifa fingere di fare il not*^ 
tambùh , e ifigannaf un centinaio di tellimon) che 
iiòn fono alla fin delle fini tanti bambocci , tni 
éilofofì anzi che no , converrebbe , dico , ^ 
quefti tali bendare perfettamente gli occhi » e 
poi dir loro che camminaflero pe* dormentorj » 
apnflcro con chiave gli ufci « pafTilfer correndo 
le porte, e andalTcr veloci fu e citi per le fcalc| 
come appunto ad occhi bendati io fa con niara« 
vigliofa franchezza lo Studente di cui ho parla- 
to . Potrebb' cflerc che coftpro dando fortemen* 
te col capo di cozzo in qualche muraglia» fi 
ricredeiTeco della fantadica loro incredulità « Se 
i leggere le cofc mirabili che fa il nodro Sòn^ 
nambólo^ fembra a taluni impoflìbile che le facc- 
ela dormendo > fe Io vcdeflèro co* proprj òcchi» 
Ombrerebbe loro impoflìbile che fitigeuc di fiirle 
veglUodo • 

» 
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